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n Italia la legge è uguale per tutti. Nel
senso che nessuno riesce a

comprenderla. Il nostro Paese detiene,
infatti, uno dei record meno invidiati
del mondo avanzato: quello
dell’oscurità e della farraginosità dei
testi normativi.
Eppure, nell’era delle società
complesse, uno dei principali obiettivi
del Governo dovrebbe essere quello di
semplificare la vita dei cittadini. Come?
Anzitutto producendo meno leggi e
cercando di eliminare leggi inutili o

superate. E poi investendo risorse e
competenze sulla qualità della
legislazione, per renderla sia user
friendly (amica di chi deve usarla e ci fa i
conti) sia "economicamente evoluta".
Perché abbiamo disperato bisogno di
leggi decisamente più chiare e lineari.
Leggi scritte in un linguaggio semplice –
che il cittadino medio possa
comprenderle direttamente, senza
bisogno di intermediazioni – basate sul
principio del minimo essenziale degli
adempimenti burocratici e
possibilmente auto-applicative. Così
come abbiamo bisogno di leggi che
siano precedute da un’adeguata analisi
non solo dei costi e dei benefici che
produrranno, ma anche degli effetti che
avranno sul comportamento dei

cittadini (come insegna l’economia
behaviourista). 
Ma nessuna di queste virtù, ahinoi,
appartiene al legislatore italiano. Che è
bizantino per impostazione, perché
predilige modalità di scrittura delle
norme particolarmente criptiche,
riservandone la comprensione a pochi
iniziati (leggi magistrati del Consiglio di
Stato e dei Tar). Ed è abituato a
legiferare sulla base di spinte
ideologiche o di interessi di parte, molto
più che sulla scorta dei numeri
dell’economia o di evidenze
scientifiche.
Il nostro oscuro legislatore, dunque,
dev’essere rottamato alla pari della
classe politica che lo ha determinato per
decenni. È una mission (non impossible)

tra le più importanti e complesse che ha
di fronte a sé il Governo Renzi e che – se
compiuta in modo istituzionale,
scientifico e continuo – in Italia
potrebbe avere effetti rivoluzionari.
Nasce da questa riflessione un modesto
suggerimento: perché non istituire,
presso la Presidenza del Consiglio, un
organismo analogo all’Office of
Information and Regulatory Affairs (Oira)
della Casa Bianca? Negli Stati Uniti fu
creato nel 1980 (35 anni fa!) da Ronald
Reagan. E oggi la legislazione
americana, anche per merito
dell’azione di questi ghostbusters delle
norme malfatte, non è neanche lontana
parente di quella italiana.
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mariana che tendeva a separare Maria da Dio,
presentandola come più buona e
misericordiosa. Il culto alla Madonna invece
avrebbe dovuto correttamente essere inteso e
praticato come «introduzione e conseguenza
del culto unico e sommo che dobbiamo a Gesù
Nostro Signore». 

ià da assistente della Fuci, nel 1930,
Montini aveva scritto: «Non potremo

comprendere la Madre senza il Figlio. Isolando
queste due realtà storiche e spirituali non v’è
modo di dare un significato della vita della
Madonna. Ogni elemento della vita della
Madonna conduce e si appoggia a Cristo. Tolto
Cristo nulla resta. E ciò non è una diminuzione,
ma un titolo di gloria per la Madre». Da
arcivescovo di Milano Montini svolse una
solenne predicazione in occasione delle
festività mariane dell’Annunciazione,
dell’Assunta, della Natività di Maria (festa del
Duomo di Milano) e dell’Immacolata
Concezione, considerata quest’ultima come «la
festa della bellezza», intesa come bellezza
morale di Maria, che è riflesso della bellezza di
Dio. La Madonna era realmente tota pulchra,
in senso globale, interiore ed esteriore,
spirituale e fisico. La bellezza di Maria era
pertanto quella dell’Immacolata, una bellezza
dovuta all’assenza totale di peccato. Per
Montini, che considerava estetica ed etica
inseparabili, la vera bellezza non doveva mai
separarsi dalla bontà. In quegli anni
l’arcivescovo svolse due pellegrinaggi a Lourdes
– il primo nell’estate del 1958, in
ringraziamento per la Missione straordinaria
cittadina del novembre 1957, l’altro nell’ottobre
del 1962, promosso dal giornale cattolico
milanese L’Italia – dal quale discende Avvenire
– in occasione del cinquantesimo anniversario
di fondazione del quotidiano. E sempre
nell’ottobre 1962  Montini si recò a Gaeta
visitando la cappella dell’Immacolata,
chiamata pure «Grotta d’oro», ove pare che Pio

XI avesse trovato ispirazione sul dogma dell’Immacolata
Concezione. 

egli anni del suo pontificato Paolo VI dedicò alla
Madonna due encicliche e tre esortazioni apostoliche.

E per iniziativa di Papa Montini la preghiera mariana
dell’Angelus, recitata regolarmente già da Giovanni XXIII
ogni domenica a mezzogiorno, venne preceduta da un
messaggio di riflessione personale rivolto ai fedeli e
generalmente ispirato alla liturgia domenicale, che Paolo VI
scrisse sempre di suo pugno. Le due encicliche mariane –
Mense maio del 1965 e Christi Matri del 1966 – non
affrontavano aspetti particolari ma promuovevano la
preghiera alla Vergine nei due mesi dell’anno a lei dedicati
(maggio e ottobre), soprattutto con l’intento, urgente in un
momento storico molto travagliato, di invocare la pace.
Invece l’esortazione apostolica Signum magnum che porta
la data del 13 maggio 1967 – festività della Madonna di
Fatima e 25° anniversario della consacrazione dell’umanità
al Cuore Immacolato di Maria compiuta da Pio XII – si
ricollega alla proclamazione di «Maria Madre della Chiesa»
e la approfondisce indicando Maria come modello delle
virtù cristiane, alla luce del Vangelo. Con la Recurrens
mensis october, esortazione del 7 ottobre 1969, Papa
Montini incoraggiava la preghiera a Maria, espressa
soprattutto nella forma del Rosario, perché, come
evidenziava in alcune sue meditazioni giovanili, la recita del
Rosario sviluppa uno spirito filiale e di semplicità. Ed era
dunque «logica» pure la ripetizione delle preghiere sui grani
della corona poiché «siamo sempre all’abc della vita
spirituale» e «bisogna ribadire i concetti fondamentali,
come a scuola». Così intesa, la recita del Rosario non era
più una preghiera semplice, ma diventava difficile se fatta
con vera fede, in quanto richiede un’intensa meditazione
sui principali misteri della fede.

ultima e più celebre esortazione mariana, la Marialis
cultus, ritenuta il documento mariano più importante

di Paolo VI e pubblicata quarant’anni fa, il 2 febbraio 1974,
contempla aspetti sia teologici che pastorali. Il Papa
intendeva adeguare la pietà mariana, considerata come
«elemento intrinseco del culto cristiano», alle esigenze degli
uomini contemporanei, nel rispetto della tradizione.
Nell’esempio di Maria, esaltata sommamente per la sua
umiltà, avrebbero potuto perciò trovare un costante
riferimento anche le donne del nostro tempo in quanto, per
Paolo VI, «Maria di Nazaret, pur completamente
abbandonata alla volontà del Signore, fu tutt’altro che
donna passivamente remissiva o di una religiosità
alienante, ma donna che non dubita di proclamare che Dio
è vindice degli umili e degli oppressi e rovescia dai loro troni
i potenti del mondo». La Madonna dunque nella
prospettiva che ci offre il documento di Paolo VI, e che si
rivela ancor oggi di grande attualità, non è solo intesa come
donna purissima, angelicata e verginale, ma rappresenta
anche una «donna forte che conobbe povertà e sofferenza,
fuga ed esilio: situazioni che non possono sfuggire
all’attenzione di chi vuole assecondare con spirito
evangelico le energie liberatrici dell’uomo e della società». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

N

G

olti ritengono – a mio avviso a torto – che
le difficoltà dell’incontro tra "cattolici" e
"laici"  siano di fatto insuperabili, perché
dipenderebbero da due fattori
irriducibilmente antagonistici: da una

parte la pretesa dei cattolici di orientare in modo
vincolante le pratiche della società civile, fino a
subordinarla (al limite completamente) alle direttive della
Chiesa (e questa è la pretesa che viene denunciata con
irritazione e indignazione dai  "laicisti"), dall’altra la
pretesa della Stato moderno di negare all’esperienza
religiosa altro spazio se non quello strettamente "privato"
(e al limite a sottrarle anche questo, come storicamente è
avvenuto ogni volta che è maturata una piena presa di
potere da parte del giacobinismo o di una delle sue tante
varianti, come ad es. quelle sovietiche). Che queste due
dinamiche abbiano prodotto effetti socio-politici rilevanti
e che continuino ad operare nel mondo d’oggi è fuor di
dubbio. Ma è fuor di dubbio altresì che esse deformano sia
la visione del mondo "cattolica" che quella "laica": quella
cattolica, perché il cattolicesimo, nel suo distinguere ciò
che si deve a Cesare e ciò che si deve a Dio,  ha sempre
condannato  teologicamente il cesaropapismo, quella
laica, perché nella sua matrice liberale, la società moderna
ha acquistato piena consapevolezza di sé solo  elaborando
e rispettando la libertà religiosa come il nocciolo
essenziale di ogni teoria dei diritti. Ma allora come spiegare
le tante, perduranti,  e a volte laceranti incomprensioni tra
cattolici e laici, le tante "occasioni perdute" di dialogo, di
collaborazione, di impegno comune per il bene dell’uomo,
che vengono alla mente di tutti?
Questo è il problema politico fondamentale della
modernità: un problema che non credo si possa gestire, e
risolvere, con formule nobili, ma che possono restare
astratte, come quelle di nuove forme di alleanza tra i
"diversi umanesimi" contemporanei (religiosi e non
religiosi), finalizzate a ristabilire la "centralità della
persona", contro tutte le tensioni riduttivistiche ed
economicistiche che la minacciano. Infatti, ciò che divide
"cattolici" e "laici" a mio parere non è tanto una teoria
della persona, quanto piuttosto una teoria della politica.
Lo si vede benissimo se solo si riflette sul fatto che i
"cattolici" non hanno indicazioni operative
specificamente loro da offrire ai "laici" in merito a come
riconoscere, tutelare e promuovere la dignità umana; è
infatti dovere di ogni uomo di buona volontà (e non solo
dei credenti) quello di impegnarsi con intelligenza creativa
in tal senso (ed è per questo che Karl Barth ripeteva che
dopo l’annuncio della parola di Dio non esiste pratica
umana più nobile di quella della politica impegnata nella
difesa del bene umano). Ciò che i "cattolici" possono e
devono offrire ai "laici" (e a se stessi!) – e questo sì è
propriamente loro compito, e possiede un valore
incalcolabile – è, per dir così, una sorta di instancabile
"pungolo", finalizzato a una radicale riformulazione della
visione della politica. È indispensabile che cattolici e laici
riconoscano insieme che la politica è intrisa sì di "potere",
ma non è riducibile al potere; che la politica è sì "prassi",
ma non nel senso hegelo-marxiano di movimento
collettivo, storicamente determinato, pronto a travolgere
gli individui per far trionfare paradigmi ideologici, bensì
nel senso per cui essa è invece agire sociale, volto a
massimizzare la solidarietà interpersonale e a promuovere
la protezione e la promozione del bene di tutti e in
particolare dei più deboli e dei più marginali. Penso che a
queste condizioni sia possibile una fruttuosa convergenza
tra cattolici e laici per contrastare - come è giusto che
avvenga - quella "antropologia mercantile", che sta
dilagando nel nostro tempo e che Fausto Bertinotti ha
efficacemente stigmatizzato nell’intervista rilasciata l’8
novembre ad "Avvenire". Spetta ai cattolici  riconoscere
che i valori della politica non sono confessionali, ma "laici"
e spetta ai laici riconoscere che questi valori non sono né
ideologici né partitici (cioè  "di parte"), ma "cattolici" (cioè
"universali"). L’insegnamento che ci è stato offerto dai Papi
del XX secolo e che è stato ribadito con tanta forza da
Giovanni Paolo II, da Benedetto XVI e da Papa Francesco
consiste esattamente in questo: e quanto sia difficile farlo
penetrare nel comune sentire di oggi credo che sia sotto gli
occhi di tutti.
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di Eliana Versace

Una nuova coraggiosa collaborazione

A CATTOLICI E LAICI
SERVE VERA POLITICA
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di Francesco D’Agostino

Rottamiamo anche il legislatore (bizantino)
opzione

zero
di Francesco Delzio

LA DEVOZIONE MARIANA DEL PAPA BEATO, IL CUORE DI UNA FEDE LIMPIDA

Montini e l’Immacolata
«È la festa della bellezza»
Paolo VI: «Maria, tutt’altro che una donna remissiva»

inquant’anni fa, il 21 novembre 1964, nella
ricorrenza della Presentazione di Maria al Tempio,
al termine della terza sessione del Concilio
Vaticano II, Paolo VI durante l’allocuzione
conclusiva attribuì solennemente alla Vergine

Maria il titolo di «Madre della Chiesa». Per il Papa questo titolo
trovava fondamento nella divina maternità della Vergine e nella
presenza della Madonna nella storia della salvezza, mentre il
fine del culto a Maria era principalmente quello di orientare le
anime a Cristo (secondo la formula Ad Iesum per Mariam,
espressa da Paolo VI all’Angelus del 4 ottobre precedente). Ma
Montini aveva già adoperato pubblicamente questa definizione
di Maria quale «Madre della Chiesa» durante gli anni del suo
episcopato milanese, fin dall’omelia dell’8 settembre 1959, per
la Natività di Maria, festa del Duomo di Milano. «La devozione
mariana di Paolo VI – spiegava il suo segretario, monsignor
Pasquale Macchi – è una delle caratteristiche che ben si può
rilevare dai suoi discorsi e dalle sue preghiere» ed era maturata
fin dagli anni giovanili, trascorsi nella casa bresciana situata
accanto al Santuario mariano delle Grazie, soprattutto per
influsso della madre Giuditta Alghisi. «Maria – aveva scritto la
donna in una lettera al inedita al marito Giorgio, nel 1911 – è

stata il punto di partenza, ora ha voluto il nostro nido all’ombra
del suo Santuario; speriamo dunque nella sua protezione per
sempre e per tutti». 

egli anni in cui fu sostituto alla Segreteria di Stato il futuro
Paolo VI diede un particolare rilievo alla festa

dell’Immacolata, di cui quest’anno ricorre il 160° anniversario di
proclamazione del dogma. Nelle note di Montini per la
ricorrenza dell’8 dicembre 1938 si legge: «Disegno celeste: -
Cristo è venuto per rifare l’uomo nuovo - Maria è questa nuova
creatura. Disegno terrestre: L’ha voluta Immacolata». Sempre
da sostituto, nell’Anno Santo del 1950 Montini visse la «rara
fortuna di assistere il Santo Padre Pio XII, nella sua biblioteca,
nel momento in cui egli firmò la bolla di definizione del dogma
dell’Assunzione di Maria», provando «l’emozione singolare di
assistere, se pure ad infimo livello, a quell’atto, formidabile
nella sua semplicità, perché collegato con la rivelazione di Dio,
con la gloria della Madonna, con le cose del Cielo e la storia
evangelica, con la vita della Chiesa e con la fede delle anime». E
ancora, ricordando la solenne proclamazione di quel dogma in
una «limpida e radiosa mattinata di novembre, nella piazza San
Pietro gremita di fedeli e davanti a centinaia di vescovi giunti da
tutto il mondo», Montini definì quel momento come «l’ora più
grande di quel lungo, travagliato e glorioso pontificato; fu il
giorno più bello di tutto l’Anno Santo, fu l’avvenimento
religioso più rilevante del nostro tempo». 

a riflessione montiniana sulla Madonna trovò
approfondimento negli anni in cui il futuro Pontefice fu

arcivescovo di Milano, e molti degli elementi più importanti del
magistero pontificio mariano di Paolo VI si possono cogliere già
nella sua predicazione milanese. Per Montini il culto a Maria
doveva essere situato nel suo autentico posto nella Chiesa e
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praticato senza eccessi o negligenze, ma anche senza
minimizzazioni. Attento a scoraggiare deviazioni e illusioni,
Montini metteva in guardia da una devozione interessata o
utilitaristica che avrebbe ridotto la religione e la fede a una
«istituzione di mutuo soccorso» o a una «assicurazione
contro la sfortuna». Similmente redarguiva quella pietà

Papa Paolo VI è diventato beato il 19 ottobre di quest’anno

«Aiutaci a rimanere in ascolto attento della voce del
Signore: il grido dei poveri non ci lasci mai indifferenti,
la sofferenza dei malati e di chi è nel bisogno non ci
trovi distratti, la solitudine degli anziani e la fragilità
dei bambini ci commuovano, ogni vita umana sia da
tutti noi sempre amata e venerata». Così pregava un
anno fa Francesco nel tradizionale «atto di
venerazione» all’Immacolata Concezione in piazza di
Spagna. Un gesto che si rinnoverà anche quest’anno
– come dal 1958, quando venne compiuto per la prima
volta da Giovanni XXIII davanti alla statua inaugurata
un secolo prima da Pio IX, il Papa che aveva definito il
dogma – nella solennità mariana di lunedì. Pochi
giorni dopo, venerdì 12, Bergoglio celebrerà la Messa
in San Pietro nella ricorrenza liturgica della Beata
Vergine Maria di Guadalupe, patrona delle Americhe,
intimamente legata alla fede dei popoli
latinoamericani.

PIAZZA DI SPAGNA

Lunedì l’omaggio di Francesco

Per il Pontefice bresciano il culto
alla Vergine doveva essere collocato nel suo

autentico posto nella Chiesa e praticato senza
eccessi, negligenze o minimizzazioni: 

«È introduzione e conseguenza 
del culto unico che dobbiamo a Cristo»


